Oratoria e Retorica

Oratori e Retori
Oratore (gr. ῥήτωρ; lat. orator): chi parla in pubblico

Fin dalle origini delle civiltà greca e latina sono esistite varie assemblee in cui un oratore poteva esporre pubblicamente idee, accuse, proposte, ecc.

Retore (gr. ῥήτωρ; lat. rhetor): chi insegna l’arte del parlare (Ῥητορικὴ τέχνη)

Per la nascita della retorica è possibile fornire indicazioni geografiche e cronologiche precise: allorché nel 465 a.C. terminò la tirannia di Trasibulo, ultimo dei fratelli Gelone e Gerone I, che si erano resi protagonisti di massicci espropri di terreni, molti cittadini di Siracusa intentarono processi per tornare in possesso dei beni confiscati, facendo valere i propri diritti in tribunale con l'arma della parola. Era quindi necessario imparare a parlare in modo convincente rivolgendosi ad esperti. In questo contesto il primo a dare lezioni di eloquenza pare fu il filosofo Empedocle di Agrigento, subito imitato dai suoi allievi siracusani Corace e Tisia, i primi a scrivere manuali di retorica e a chiedere un compenso per i propri insegnamenti

Generi del discorso
· genus iudiciale (δικανικόν), quod, positum in iudicio, habet in se accusationem et defensionem aut petitionem et recusationem.
Rientrano in questo genere i discorsi pronunciati dagli oratori nei processi in difesa o accusa degli imputati con lo scopo di ottenerne l’assoluzione o la condanna. Si sviluppa​no in tali discorsi le tesi del giusto e dell’ingiusto (de iusto et iníusto), cui sono ricondu​cibili i comportamenti degli accusati.

· genus delíberativum (συμβουλευτικόν), quod, positum in disceptatione civili, habet in se sententiae dìctio​nem («l’espressione del giudizio»). 
Ne è materia la res politica (guerra e pace, difesa e stabilità del paese, forme di governo, legislazione, commercio, pubblica amministrazione, ecc.), che l’oratore tratta davanti al Senato, all’assemblea popolare o al popolo stesso, illustrando le sue proposte (tendenti al​l’utilità e all’onore della patria) e invitando i presenti a sostenere e votare la sua mozione. 

· genus demonstrativum o laudativum (ἐπιδεικτικόν), quod tribuitur in alicuius certae personae laudem aut vituperationem.
Si propone in genere l’elogio di persone (vive o defunte) altamente benemerite della patria o la riaffermazione di valori condivisi. Rien​trano in questo genere le orazioni funebri (lau​dationes funebres, ἐπιτάφιοι λόγοι) e i panegyrici (in lode di persone viventi, corrispondenti agli ἐγκώμιοι greci; il λόγος πανηγυρικός indica invece un discorso epidittico pronunciato davanti a un’assemblea panellenica – πανήγυρις –).
Struttura del discorso
· exordium o principium o proëmium (προοίμιον): costituisce il preambolo con cui l’oratore cerca di accattivarsi la benevolenza degli uditori;
· narratio (διήγησις): è l’esposizione dei fatti accaduti o considerati tali, che deve essere improntata a brevità, chiarezza, credibilità (quest’ultima ovviamente in rapporto all’opinione di chi ascolta); la narratio è il fondamento della demonstratio;

· propositio (πρόθεσις): riassume in anticipo gli argomenti che saranno trattati
· demonstratio o argumentatio (πίστεις): è la dimostrazione delle prove addotte a sostegno dei fatti presentati; costituisce la parte più importante del discorso, con cui l’oratore deve convincere i giudici o gli uditori, a livello intellettuale ed emotivo, dell’obiettività delle probationes enunciate.

In questa fase si possono distinguere: 
· la confirmatio, con cui, attraverso le prove addot​te, l’oratore dà alla sua arringa forza, autorevolezza, credito
· la refutatio o reprehen​sio, con cui controbatte e scalza la tesi della parte avversa;

· peroratio o conclusio (ἐπίλογος) corrisponde alla breve parte finale del discorso, in cui l’oratore riassumendo i dati significativi provati nell’argumentatio, tende al massimo coinvolgi​mento emotivo dei giudici o degli ascoltatori per ottenerne un giudizio favorevole. 
Elaborazione della materia

Se lo schema canonico di un discorso non impone un rigido adeguamento e prevede la pos​sibilità di tralasciare l’una o l’altra parte, è di estrema importanza che l’oratore, nell’elabo​rare la materia del discorso, si attenga alle cinque fasi codificate dall’ars dicendi (Cicerone ne tratta in modo particolare nel II e III libro del De oratore).
Queste sono:

· inventio, cioè la ricerca degli argomenti adatti ad illustrare e svolgere la tesi prefissata (loci communes o loci proprii)
· dispositio, che consiste nella scelta e distribuzione degli argomenti, in rapporto alla funzionalità del discorso
· elocutio, cioè l’espressione linguistica delle idee trovate nell’inventio, che deve conci​liare il rispetto delle norme grammaticali e sintattiche con la presenza dei vari artifici stili​stici e di un lessico appropriato, allo scopo di ottenere la maggior persuasione possibile
· memoria, cioè l’imparare a memoria il discorso e, quando il caso lo richiede, il ricor​dare il discorso dell’avversario
· pronuntiatio o actio, che consiste nella sintesi perfetta tra la declamazione del discor​so e la gestualità dell’oratore (i gesti infatti accentuano l’intonazione delle parole).
Stili oratori

	STILE
	SCOPI

	humile
	docere o probare (esporre e sostenere la sua tesi con valide argomentazioni)

	medium
	delectare (rendere piacevole il discorso con la scelta, la collocazione, la sonorità delle parole)

	sublime
	movere (suscitare opportune reazioni emotive)


Tendenze oratorie
· Asianesimo
Nasce all’inizio del III secolo a.C. e si distingue in due sottotipi:
· tipo del cultus, cioè della “ricercatezza”: praticato in greco da Carisio (ca. 300 a.C.) ed Egesia di Magnesia (ca. 250 a.C.), già anticipato da Gorgia (V sec. a.C.). 
E’ fatto di periodi brevi e spezzettati, di abbondanti concettismi; stile ritmato, nervoso; frasi brevi ma molto efficaci, volte a suscitare una forte impressione

· tipo del tumor, cioè dell' “esuberanza”: praticato in greco da Eschilo di Cnido ed Eschine di Mileto (I sec. a.C.), in latino da C.Gracco, Cornelio Sisenna e Quinto Ortensio Ortalo (rivale di Cicerone).
E’ fondato sulla ampollosità, sul patetismo, sulla scelta di vocaboli poetici, su un periodare più ampio e complesso; periodi gonfi, ricchi di subordinate, carichi di aggettivi e figure retoriche, tesi a sollecitare l'emotività dello spettatore
· Atticismo
Nasce nel primo quarto del I sec. a.C. come reazione all’Asianesimo. Esponente di spicco per il greco è Apollodoro di Pergamo (contemporaneo di Cicerone), per il latino Licinio Calvo, Marco Giunio Bruto, C. Giulio Cesare.
Modello linguistico e stilistico è Lisia (IV sec. a.C.): si ricercano semplicità e chiarezza, si rifiutano abbellimenti e ornamenti retorici, con il rischio però di diventare sciatti e inefficaci
· Scuola Rodia
Nasce nel I sec. a.C. con l’insegnamento di Apollonio Molone di Rodi, interpretato a Roma da Cicerone.
L’oratore deve saper usare bene tutti e tre i diversi livelli stilistici (humile, medium, sublime), mescolandoli nella loro varietà anche all'interno di una stessa orazione, a seconda dell’occasione (καιρός), se cioè occorre spiegare, dilettare o commuovere il pubblico con forti emozioni. Questa triplice varietà è stata quella che ha saputo usare il più perfetto degli oratori attici, Demostene.
